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Ottimismo a Belgrado per l'intesa raggiunta con la Cee 
La Croazia dice un «sì» condizionato. La Slovenia non partecipa 
alla seduta del governo federale che, Mesic assente, approda i patti 
Sul confine serbo-croato attaccata una pattuglia di soldati federali 

Fatto l'accordo, tutto resta conte prima 
Ogni repubblica continua a muoversi per conto proprio 
Gli accordi di Brìoni? SI, possono rappresentare una svol
ta, ma... Questo il senso della situazione. Si tratta di una 
specie di lettera di intenti che nessuno ha voluto firmare. 
La Croazia ha prima chiesto ufficialmente di andarsene 
dalla Jugoslavia, poi ha accettato, ma con condizioni. Il 
rappresentante sloveno non ha partecipato alla seduta 
del governo federale che ha approvato l'accordo. Il ser
bo Milosevic ha passato in rassegna le truppe. 

DAL NOSTRO INVIATO 
«VLADIMIRO MTTIMIU.I 

• i BELGRADO. Maledetto 
«puzzle» slavo-balcanico che 
viene montato e smontato In 
continuazione. L'accordo di 
Brtoni? Sorrisi, ottimismo e 
grandi strette di mano. Poi 
ognuno toma a casa e rico
mincia a muoversi per conto 
proprio. Nella capitale, radio, 
televisione e giornali, hanno 
accolto gli incontri con la troi
ka Cee e la moratoria di tre 
mesi, come un successo pieno 
di prospettive capace di bloc
care gli scontri Interetnici. In 
verità, come è apparso subito 
chiaro, nessuno ha poi voluto 
firmare quelle carte con la scu
sa che tutto doveva essere ap
provato dai vari parlamenti re
gionali. Più che di un accordo 
si tratta - dicono qui - di una 
lettera d'Intenti, messa insieme 
con tanta buona volontà, ma... 
Ieri, la repubblica croata ha in
viato un messaggio ai parla
mento federale per chiedere di 
uscire dalla Jugoslavia in mo
do pacifico e democratico. Il 
rappresentante sloveno, inve
ce, non ha partecipato alla se
duta del governo federale che 
si e riunito alle 18 e ha appro
vato gli accordi. Assente anche 
il presidente dell'assemblea, il 
croato Stipe Mesic. che ha (at
to sapere di essere Indisposto. 
Eppure, a Brioni. tutti si erano 
impegnali a non staccarsi dal 
tavolo delle trattative. Il capo 
del governo serbo Milosevic, 
dal canto suo, si è (atto ripren

dere dalle telecamere mentre 
passava in rassegna le milizie 
territoriali che «hanno dimo
strato, durante le manovre, 
una grande capacita di com
battimento». Ma non è finita. Il 
capo del governo albanese 
Alla ha ricevuto a Tirana un di
rigente politico di destra della 
comunità albanese jugoslava. 
Cioè del Kossovo. L'uomo po
litico, definito a Belgrado un 
•fascista albanese», ha fatto 
presente ad Alia che Pristina e 
tutto il Kossovo furono occu
pati nel 1912 dai serbi e che 
ora «è giunto il momento di 
tornare in grembo alla madre 
patria». La stessa Pristina, se
condo notizie giunte nelle ulti
me ore, l'altro giorno era stata 
sgombrata dai vecchi, dalle 
donne e dal bambini. La città -
dicono i visitatori giunti a Bel
grado - appare vuota e spet
trale. Si sta preparando qual
cosa anche laggiù?. Nessuno si 
pronuncia. Questo e il quadro 
generale della situazione in 
queste ore. C'è più ottimismo, 
ma si tratta, cosi sembra, solo 
di parole. Per non citare la se
duta del parlamento serbo tra
smessa in diretta tv. CU inter
venti dei vari onorevoli hanno 
fornito un quadro tutt'altro che 
rassicurante degli umori. Tra 
grida1 e Interruzioni, un politi
co , anche filosofo e poeta, do
po aver citato Shakesperaro, 
ha detto: -Il destino della Jugo

slavia si decide da altre parti e 
noi aliamo qui a chiacchierare. 
È intollerabile, ò incredibile, 
l'Olanda e il Lussemburgo de
cidono il nostro futuro senza 
che noi possiamo mettere boc
ca». Da Lubiana gli hanno fatto 
eco gli sloveni con una dichia
razione densa di sottintesi: 
«Siamo riusciti ad internazio
nalizzare Il conflitto ed è quel
lo che volevamo». Nel pome
riggio, prima della riunione del 
governo federale. Jovich, l'ulti
mo presidente della Jugoslavia 
unita prima di Mesic, ha tenuto 
una lunga conferenza stampa 
ai giornalisti stranieri per riba
dire le posizioni serbe. Altri 
portavoce hanno ripreso inve-
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ce tutte le polemiche dei gior
nali di questi giorni in merito 
alla nota di protesta jugoslava 
presentata all'Austria, con le 
accuse di aver sobillato i se
cessionisti sloveni e di aver lo
ro fornito una gran quantità di 
armi. E insomma il tema del 
«quarto reich» che toma in 
continuazione ad aleggiare, 
un tema che sul popolo serbo 
ha grandissima presa. La tele
visione, solo ora, ha mostrato 
le poche immagine che alcuni 
coraggiosissimi operatori tele
visivi sono riusciti a riprendere 
nei dintorni di Tenja dopo i 
durissimi scontri dell'altro gior
no e dell'altra notte. Quelli che 

si tirano protratti per più di set
te ore. Erano immagini non ri
prese nel cuore della cittadina 
o nel vecchio centro dove ì ser
bi avevano innalzato le barri
cate, ma soltanto di alcune zo
ne della periferia. Non è stato 
possibile andare più avanti 
nonno spiegato i telereporter. 
Nelle immagini si vedono car
casse di cam armati, soldati fe
riti, il via vai delle ambulanze, 
gr.tnate inesplose, montagne 
di bossoli e quel che resta di 
alcune casette prese a canno
nale. Una delle scene è terribi
li, la ripresa mostra un'auto 
che arriva a tutta velocità che 
sbinda e finisce contro le 
macchine in sosta in un rovi

nio da brivido. Si intuisce che il 
conducente fi stalo centrato da 
i colpi di un cecchino ed fi 
morto al volante. Sul numero 
dei feriti e dei morti, non si sa 
ancora niente di preciso: tre 
soldati «caduti» e una decina di 
feriti, si continua a dire ufficial
mente. Ma di quello che è ac
caduto dentro le barricate dei 
serbi, non si sa nulla. Morti e 
feriti, a quel che si capisce, sa
rebbero stati registrati anche in 
altri piccoli e grandi centri del
la Slavonia come Osijek e in 
una serie di piccoli villaggi lun
go la Sava. Tristi e tembill. le 
notizie sui profughi che lascia
no casa e terra per raggiungere 

I ministri Cee: 
«Non facciamoci 
delle illusioni» 
Dopo una lunga e difficile trattativa condotta dai mi
nistri della Cee, è stata sottoscrìtta nell'isola di Brìoni 
una «dichiarazione comune» tra i principali attori 
della crisi iugoslava. Il primo agosto si awierà un ne
goziato sui futuri assetti della repubblica. La Slove
nia ha accettato con riserva un accordo sul presidio 
dei confini. La guerra si allontana, ma il cammino 
per arrivare a una soluzioni: è ancora lungo. 
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la repubblica serba. Nel centro 
di raccolto di Vajska, ne sono 
arrivati altre centinaia. Soprat
tutto donne e uomini anziani 
con bambini. Quelli più giova
ni, invece, sono rimasti sul po
sto per difendere la proprietà e 
le case soprattutto dalle bande 
armate «private». Dalla parte 
serba, le bande dei «cernici» 
non sono da meno in quanto a 
violenza e durezza. Drammati
che anche le notizie che ri
guardano la situazione econo
mica. I turisti sono fuggiti a mi
gliala e gli incassi in valuta pre
giata hanno subito uno spa
ventoso tracollo. A Dubrovnik, 
già una ventina di alberghi, 
hanno chiuso e i dipendenti 
sono rimasti senza lavoro. An
che molti uffici turisti della Ju
goslavia all'estero stanno attra
versando problemi inimmagi
nabili. In Inghilterra e in Ger
mania, gli addetti al turismo 
della Jugoslavia, si sarebbero 
visti ritirare il passaporto per 
non essere riusciti a pagare i 
debiti contratti dal loro uffici. 
Dalla Slovenia giunge notizia 
che tutti i trecento ufficiali e 
soldati dell'armata popolare 
che erano ancora prigionieri 
delle unità territoriali, sono sta
ti rilasciati. Alcuni degli ufficiali 
feriti e in pessime condizioni di 
salute, avevano iniziato anche 
lo sciopero della fame. Gli stes
si ufficiali hanno spiegato -
scrivono alcuni giorni - che le 
truppe territoriali slovene era
no state preparate al combatti
mento da una quaratina di 
istruttori tedeschi, vengono ci
tati, tra l'altro, frasi di tipo gol
pista che sarebbero state pro
nunciate da alcuni generali 
serbi nel corso di una nunlone 
al centro di alti studi strategici 
di Belgrado. 
In nottata, una notizia dal con
fine serbo-croato. Attaccata, 
con colpi di mortaio, una par- ' 
tuglla eli soldati federali. Che 
hanno risposto al fuoco. Nes
suna vittima, dicono. . 

La cartina Indica 
la suddivisione 
territoriale 
delle due maggiori 
etnie jugoslave; 
in basso il ministro 
della difesa 
Veliko Kadljevtc 

• H ROMA. «Abbiamo la sen
sazione di essere riusciti a tap
pare un vulcano, ma bisogna 
vedere se ci siamo effettiva
mente riusciti». Dopo un gior
no e una notte di spossanti 
trattative, il ministro degli esteri 
olandese Van Den Broek ha 
abbandonato l'isola di Brioni 
esprimendo solo un capissi
mo ottimismo. C'è un accordo 
che scongiura per il momento 
nuovi rischi di guerra, ma si 
tratta di una base minima sulla 
quale ancora si deve costruire 
tutto. E, per di più, nonostante 

l'assenso di massima espresso 
dai rappresentanti delle parti 
in causa, manca la ratifica del 
parlamento sloveno al quale i 
negoziatori di Lubiana hanno 
demandalo l'ultima parola. 
Una costruzione fragile insom
ma, considerata da più parti 
con un misto di indifferenza e 
scetticismo e accettata come il 
male minore. E tuttavia un pas
so avanti che fa tirare un sospi
ro di sollievo non solo al popo
li della Jugoslavia ma a quelli 
di tutta Europa. 

Poco dopo la mezzanotte 

tra domenica e lunedi, di Iron
ie ai tre ministri della Cee in 
(unzione di promotori e di ga
ranti dell'intesa, i rappresen
tanti della Slovenia, della 
Croazia e delle autontà federa-
.li si sono delti d'accordo su 
una «dichiarazione per una so
luzione pacifica della crisi ju
goslava» articolala in quattro 
punti: solo i popoli della Jugo
slavia possono decidere del 
proprio futuro; i negoziati su 
tutti gli aspetti dell'avvenire del 
Paese devono cominciare al 
più tardi il primo agosto, senza 
condizioni; la presidenza jugo
slava deve avere piena autorità 
sulle forze annate; tutte le parti 
devono astenersi da atti unila
terali, e in particolare da atti di 
violenza. Alla proclamazione 
del principi In base ai quali im
postare i futuri negoziati, si ag
giungono due accordi riguar
danti nspettivamente il proble
ma del controllo delle frontiere 
e le modalità della completa 
cessazione delle ostilità. Il pri
mo, il più difficile da raggiun

gere e sul quale grava ancora 
una riserva slovena, stabilisce 
che i confini estemi della Jugo
slavia a nord est siano presi
diati dalla polizia slovena «ma 
in conformità con i regolamen
ti federali» e che i proventi dei 
dazi doganali siano riscossi da 
ufficiali sloveni - ma restino 
•un'entrata federale». Quanto 
alla definitiva normalizzazione 
militare, l'intesa ha previsto 
che entro la mezzanotte di lu
nedi fossero liberati tutti i pri
gionieri, restituite all'esercito le 
armi requisite dalle milizie re
pubblicane, rimossi i blocchi 
stradali. 

Entro qualche giorno do
vrebbero arrivare alcuni alti 
funzionari della Conferenza 
sulla sicurezza e la coopera
t o n e (Csce) e gruppi di os
servatori della Cee: si stabili
ranno soprattutto sui confinì e 
nelle zone calde multietniche 
per vigilare sull'applicazione 
degli accordi. 

11 neo eletto presidente fede
rale Stipe Mesic, al termine 

della trattativa, ha riassunto le 
ragioni della moderata soddi
sfazione di tutti i partecipanti 
affermando che «la guerra si 
allontana» e che «nasce la spe
ranza di una soluzione pacifi
ca». Ma è generale la consape
volezza che la strada per risol
vere definitivamente la crisi è 
ancora lunga. Sottoscrivendo i 
documenti di Brioni, nessuno 
de, contendenti ha in realtà in
teso rinunciare minimamente 
ai propri obiettivi. Gli sloveni 
dicono di aver accettato solo 
una piccola pausa nel cammi
no verso un'indipendenza che 
non mettono in discussione. 
Le autontà croate, defilate in 
Ultra quest'ultima fase del con
flitto, danno l'impressione di 
prepararsi ora a giocare le loro 
catte. I dirigenti serbi non na
scondono più le mire di ege
monia sul centro sud del Pae
se. E resta sempre, incomben
te e minacciosa, l'incognita sul 
ruolo che le forze armate po
trebbero ancora tornare a svol
gere. 

Quando in tv parlò il generale Kadijeviv 
Eroe della resistenza, malato di cancro 

DAL NOSTRO INVIATO 

••BELGRADO. L'Europa, la 
Jugoslavia, la storia tragica di 
tanti piccoli paesi nella secon
da guerra mondiale, le inge
renze straniere, gli errori terri
bili della dirigenza del paese, il 
ritardo nei cambiamenti, i perì
coli per la situazione politica 
in tutto il mondo. Sono questi i 
tanti temi toccati in tv da Veli
ko Kadijeviv, generale, capo di 
stato maggiore del comando 
supremo jugoslavo, eroe della 
resistenza antifascista e anti
nazista, comunista e compa
gno di Tito. Kadijeviv, a Belgra
do, è considerato una figura 
leggendaria. Malato di cancro, 
le parole che ha dello sono 
sembrate, a tutti, un testamen
to politico spiriluale. Kadijeviv 

fi nato in Croazia nel 1925. 
Iscritto alla gioventù comuni
sta, all'inizio del 1943 già co
mandava la IV Brigata Dalmata 
che si trovava in una delle zo
ne dove i combattimenti furo
no terribili. A 19 anni divenne 
maggiore e si guadagnò un 
gran numero di decorazioni 
iugoslave e straniere. Appas
sionato di sport, di musica 
classica, l'alto ufficiale ha fre
quentato l'Accademia degli 
stali maggion in Usa: fi uno dei 
pochi comunisti al mondo ad 
esservi stato ammesso. 

Il suo discorso televisivo alla 
nazione fi stato lucido, appas
sionato, con qualche venatura 
retorica e con uno siile autocri
tico di vecchio stampo. A tutti, 

comunque, l'uomo e apparso 
sincero. Ila esordito dicendo 
che fi in atto, come tutti posso
no vedere, il disfacimento del
lo Slato attuale e dell'idea di 
unità iugoslava, con la quale il 
paese riportò molte vittorie. 
Kadlieviv ha poi ricordalo che 
il sopravvento dei nazionalismi 
e degli sciovinismi ha avuto 
inizio nel 1962 e che «oggi sia
mo alla resa dei conti». Ha poi 
spiegalo che la Costituzione 
del 1974 ha permesso di disfa
re lo Stato iugoslavo a tutti co
loro che lo avevano voluto. 
Dunque, lo Slato stesso non 
aveva più mezzi per protegger
si. Insomma -• ha detto il gene
rale - si trattava di una bomba 
a tempo che ora fi esplosa 
«Paghiamo cosi un pnvzo alto 
agli incanni e ai grovsi sbagli in 
economia e in politica, per 

non aver seguilo i cambiamen
ti necessari a uno sviluppo so
ciale moderno e per aver man
tenuto un sistema sociale ibri
do». Il generale ha spiegato 
che «il processo di disfacimen
to del paese 6 stato accelerato 
dall'azione di alcuni paesi stra
nieri e dalle forze anli|ugoslave 
presenti in casa, che sono di
ventate coraggiose e aggressi
ve solo perché avevano ap
poggi dall'esterno». Queste for
ze - ha continuato il generale 
- hanno anche alimentato fal
se speranze con l'aiuto di certi 
«fantocci», per «far rivivere al
cuni vecchi imperi che si trove
ranno al primo posto nella loro 
espansione futura». 

•L'Europa - ha spiegato an
cora Kadlieviv - pagherà un 
prezzo ben più alto che il sa
crificio jugoslavo. Cosi come a 

suo tempo lo pagarono la Ce
coslovacchia e i sudeti. Spero 
che tra poco lo vedranno an
che i dirigenti dei paesi che 
non si sono ancora resi conto 
dì questi pericoli». L'alto uffi
ciale ha poi rivendicato all'e
sercito l'aver evitato guai più 
gravi, interponendosi tra le fa
zioni, le etnie e gli sciovinismi 
religiosi, cercando cosi di su
perare la crisi con metodi paci
fici per non arrivare al caos to
tale e fermarsi in tempo sull'or
lo del precipizio. Poi ha ag
giunto: «C'è chi ha chiesto che 
noi soldati diventassimo arbitri 
della situazione, ma noi abbia
mo risposto e sempre sottoli
neato che era inalienabile il di
ritto di cui nessun popolo può 
essere pnvato: quello all'auto
determinazione. Ma tutto que

sto - ha proseguito Kadijeviv -
va realizzato con accordi in 
maniera politica, senza atti 
unilaterali capaci di scatenare 
una guerra civile. Abbiamo 
svolto e svolgiamo un ruolo in
grato, ma di più non si poteva 
lare. Abbiamo separato le parti 
in conflitto. Senza di noi sareb
be stato sparso un fiume di 
sangue. Non abbiamo preso il 
potere convinti che l'uso del-
l'esercilo era assurdo e che tut
to doveva essere risolto in ma
niera politica». 

il generale ha poi accusato 
gli organi federali di non esse
re stati all'altezza della situa
zione e di aver preso tutte le 
decisioni con gravi rilardi. Co
munque, l'esercito non si fi 
mal mosso - ha spiegato l'alto 
ufficiale - se non in pieno ac
cordo con il governo federale. 

«Gli sloveni si sono mossi non 
solo per attuare la secessione, 
ma per cancellare la Jugosla
via dalla carta del mondo. 
Contro il popolo sloveno noi 
non potevamo comportarci da 
occupanti e per questo non 
abbiamo usato l'aviazione, 
l'artiglieria e le forze armate in 
modo adegualo. Loro ne han
no approfittato». Il generale ha 
quindi chiesto il giudizio del
l'opinione pubblica rendendo 
poi gli onori dovuti ai soldati 
caduti. Kadijeviv era in ospe
dale per un controllo medico 
quando un suo collega com
parve in tv per annunciare la 
guerra totale alla Slovenia. 
Sembrò un colpo di Stalo mili
tare. Kadijeviv si precipitò al 
ministero della Difesa e riprese 
in mano la situazione. D WS. 

«Una scelta tra pace e guerra» 
La dirigenza della Slovenia 
dopo l'intesa di Brioni 
E c'è chi parla di «diktat» 
Lungo, aspro confronto nella presidenza della Slo
venia. Il documento di Brioni definito da France Bu
car un «diktat» da accettare o respingere. Domani il 
parlamento repubblicano è chiamato a ratificarlo. 
Nessuna assicurazione da parte della Cee sul rico
noscimento internazionale dopo i tre mesi di mora
toria. Il materiale bellico non potrà essere restituito 
entro la data fissata. Ancora barricale a Lubiana. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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M LUBIANA Una con erenza 
stampa alle 11 del mattino 
avrebbe dovuto far conoscere 
un primo commento al docu
mento di Brioni. È stata riman
data per tre volte e finalmente 
alle 17,20 alla Cankarjcv Dom 
c'è stato l'atteso arrivo dei 
massimi dirigenti della repub
blica: il presidente Milan Ku-
can, il premier Loj ze Peterle e 
il presidente dell'assemblea 
repubblicana France Bucar, ol
tre all'onnipresente ministro 
dell'informazione Jelko Kacin. 
Ma non si fi respirata ana di fe
sta, anzi. Volti dun e contratti 
dalla fatica, dopo una riunione 
della presidenza repubblicana 
durata dalla mattina fino a 
qualche istante prima dell'ap
puntamento con la stampa in-
ternarzlonale, in una Lubiana 
ancora costretta dalle barrica
te. «Abbiamo dovuto dividere 
tra guerra e pace» ha esordito 
Milan Kucan entrando nel cuo
re del problema. E non deve 
essere stato facile per nessuno. 
Sarà quindi il parlamento re
pubblicano, convocato per 
domani a ratificare' o meno il 
faticoso compromesso, che 
secondo molti rappresenta 
una resa della Slovenia. «Il do
cumento firmato a Brioni - ha 
ancora sottolineato Kucan -
napre II dialogo e rappresenta 
l'unica alterativa tra il CÌIOS e la 
democrazia». Quella di Kucan 
fi stata una difesa appassiona
ta di un compromesso che 
non soddisfa nessuno elei fau
tori di una Slovenia pienamen
te sovrana nel breve periodo. 
La Comunità europea, infatti, 
ha fatto capire chiaramente 
che questo pacchel lo va accet
tato nella sua globalità senza 
mezze misure e sconti di alcun 
genere. Nel caso e ne non ve
nisse fatto proprio dal parla
mento, cosa potrebbe succe
dere? È presto detto: l'europa 
non si sentirebbe vincolata in 
alcun modo a intervenire per 
aiutare la Slovenia a superare 
la crisi. 

In cambio del molto, ma 
proprio molto che ha conces
so, cosa ha avuto Lubiana? 
Nell'immediato molto poco se 
si dovesse prescindere da un 
elemento importante. Con l'in
vio di trenta osservatori stranie
ri la crisi fi stata intcnuiziona-
lizzala e la dirigenza slovena 
ha raggiunto un risultato di 
non poco conto. Ma purtrop
po, almeno a quanto s: desu
me dal documento, è l'unica 
concessione, o quasi. Parlare 
di resa, a questo punto, non 
sarebbe fuori luogo e prevede
re allo stesso tempo come rea
girà l'assemblea slovena do
mani non fi facile. 

Dopo il trionfalismo dei 
giorni scorsi, ieri a Lubiana, 
negli ambienti politici, non c'e
ra più euforia, tanto che lo 
stesso presidente dell'assem
blea, France Bucar, non ha esi
tato a pronunciare la parola 
•diktat». «A Brioni - ha detto 

Bessmertnykh: 
«L'Urss 
è d'accordo 
con la Csce» 

H I «I popoli non possono es
sere privati del diritto ili sce
gliere ed fi interesse del popo
lo jugoslavo decidere del suo 
destino in modo democrati
co». Lo ha dichiarato il mini
stro degli Esteri sovietico, Alek-
sandi Bessmertnykh, illustran
do il contenuto di una lettera 
spedila ai suoi colleghi di Usa, 
Francia, Gran Breuigna, Spa
gna e degli Stati con linaiiti con 
la Jugoslavia. Nel messaggio 
Bessmertnyk alfeima che 
l'Urss sostiene la posizione as
sunta dalla Csce nella recente 
riunione di Berlino, favorevole 
al mantenimento dell'unità e 
integrità della Jugoslavia e al 
dialogo politico tra li: repubbli
che della federazione balcani
ca. 

Per il capo della diplomazia 
sovietica è importante prende 
re in considerazione «gli inte
ressi della Jugoslavi:! e dei suoi 
popoli», e fare in modo che le 
iniziative europee per il paese 
balcanico -creino un prece
dente positivo per il fjturo». 
Bessmertnykh ha quindi di
chiarato che «Mosca mantiene 
stretti contatti con i leader ju
goslavi e delle singole repub
bliche» e ricordalo €:he un in
viato di Gorbaciov, il vice mini
stro degli Esten Kvitsinsta, si 
trova attualmente in Jugosla
via. 

Bucar - non ci sono state trat
tative e i rappresentanti della 
troika hanno agito autonoma
mente». Non c'è quindi da stu
pirsi se il dibattito di domani 
potrà non essere del tutto 
scontalo. La bocciatura del do
cumento probabilmente non fi 
nell'ordine delle cose anche se 
fi verosimile mettere in conio 
un ulteriore sgretolamento del
la maggioranza che sostiene il 
governo Demos. 

Come avete potuto accetta
re, fi stato chiesto, che in tutti i 
gunti del compromesso di 

rioni non si citasse almeno 
una sola volta la Slovenia e co
me vi siete impegnati a restitui
re nel giro, si fa per dire, di 
qualche ora prigionieri e mate
riale bellico. Sono soliamo al
cune delle considerazioni che 
hanno avuto risposte cautelo
se, di disfatta. E ancora: quale 
bandiera sarà lungo i confini. 
«Quella jugoslava - ha ammes
so a denti «.treni Pelerle - assie
me a quella slovena e forse a 
quella dell'Europa». 

Janez Dmovsek, rappresen
tante s t o i n o dimissionario 
nella presidenza federale, ha 
capito quale era l'aria che sta
va levandosi nella capace sala 
del Cankaijev Dom ed ha cer
cato di correre ai npari. «Non è 
vero che a Brioni ci sia stato un 
diktat» ha detto in contrasto 
con quello che poco prima 
aveva affemiato il presidente 
dell'assemblea France Bucar. 

E alla domanda se il parla
mento dovesse negare l'appro
vazione, la risposta fi stata la 
stessa: in questo caso l'Occi
dente non ci aiuterà più. La 
speranza della dirigenza di Lu
biana, a questo punto, risiede 
nella capacità di riuscire a ge
stire questi tre mesi di morato
ria con l'intento di raggiungere 
l'agognato riconoscimento in
temazionale. In tre mesi però 
possono succedere molle co
se. Cosa potrebbe lare l'arma
ta, nel caso non del tutto alea
torio, che alcuni dei punti del 
documento di Brioni che la ri
guarda non venissero osserva
ti? Non è una domanda del tut
to accademica perchè l'eserci
to ha già fatto sapere che vuole 
subito tutti i suoi prigionieri e 
la restituzione del materiale 
beilico catturato. «Non fi possi
bile - ha osservato il premier 
Lojze Peterle - perchè parte di 
questo fi stato utilizzato». E 
questo a pochi giorni dalla 
presentazione della lista dei 
danni di guerra, oltre 7.5 mi
liardi dì dollari, legati alla resti
tuzione dei prigionieri. Sono 
state sufficienti poche ore e 
l'intervento dell'Europa perca-
Ijovolgere nettamente la situa
zione. L'auspicio fi che ora 
non si vogliano capovolgere 
anche le parti passare cioè 
dall'umiliazione di un'armata 
che non fi stata sconfitta alla 
volontà di umiliare una repub
blica, la Slovenia. Non sarebbe 
utile a nessuno, neppure al
l'Europa. 

Gli Usa 
aderiscono 
all'embargo 
sulle armi 

IM Anche gli Stati Uniti ap
plicherà l'embargo sulla vendi
ta di armi alla Jugoslavia. Lo 
ha annunciato il portavoce del 
Dipartimento di Stato. Marga
ret Tutwiler, che ha anche lo
dato la decisione della Cee di 
congelare aiuti per 900 milioni 
di dollari alla Jugoslavia. In 
realtà la decisione statunitense 
ha carattere puramenle simbo
lico, in quanto non sono at
tualmente in corso trattative tra 
Washington e Belgrado su for
niture di armi L'unica conse
guenza concreta, ha precisato 
Tutwiler, è l'immediato blocco 
dei programmi di addestra
mento che ufficiali jugoslavi 
Manno seguendo negli Usa. 

Il portavoce della Casa Bian
ca, Marlin Fitzwater. ha fatto 
sapere inoltre che gli Stati Uniti 
«sostengono con forza l'impe
gno della Cee per mantenere 
un cessate il fuoco. Ci appellia
mo - ha aggiunto - a tutte le 
parli in causa perche continui
no a cooperare con la Cee» 
Dopo aver ncoraalo che «gli 
Usa continuano a credere che 
il modo migliore per nsolver™ 
le dispute in Jugoslavia sia una 
cornice di cooptazione tra re
pubbliche», Rtzwaler ha con
cluso affermando che «se le 
parti vorranno accordarsi su 
una differente linea, non lo im
pediremo L'importante fi che 
scaturisca d il dialogo». 


